


La punk spiegata alla
nonna, come tutti gli
altri che ho scritto, è
uno spettacolo
autoprodotto.
Nonostante gli stop e le
riprese a singhiozzo della
pandemia ha macinato
oltre quaranta date, in
venticinque città, in
dieci regioni, in oltre
trenta spazi sociali. Una
spettacolo di questo
genere, senza
produzione, senza
ufficio stampa, senza
agenzia di booking, si
muove così intensamente
solo se dietro c’è una
rete di legami. Bene,
quella rete di persone,
spazi sociali e/o
(trans)femministi c’è, io
ho avuto occasione di
sentirla e di
sperimentarne il calore
e, qualche volta, anche
le asperità.
Ringrazio ancora e
sempre tutte quelle
persone che si sono
sbattute, hanno
organizzato, mi sono
state dietro, mi ha
cercata, mi hanno
aspettata, hanno sparso
la voce. La Punk, la mia
esperienza scenica, la
mia stessa vita si sono
evolute grazie a voi.
Grazie. Vi porto
impressx nelle carni. E
comunque… ho avuto
anche culo

Tutte le tappe che ho in memoria
Tutte le chiappe di questa storia


